
 

 

 

 



 

 

La famiglia Santorini 

originaria dell’omonima 

isola nell’Egeo, agli inizi del 

1500 si trasferisce nella 

città di Venezia.  

 

Un ramo di essa venne a 

Spilimbergo nel 1594 con 

Antonio Isidoro, il figlio 

Giandomenico aprì un 

“negotium aromaticarum” 

con il nome “alla Carità”. 

 

Da allora la farmacia è 

rimasta in possesso e 

gestione della famiglia, ed 

è ubicata nella stessa 

palazzina di proprietà. 

Oggi è gestita dalla 

dottoressa Cristina figlia di 

Angela. 
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Presentazione 

Questa ricerca vuole essere un omaggio a una delle famiglie più prestigiose 

di Spilimbergo, farmacisti in Spilimbergo, fin dal 1650, il tutto ben 

documentato. 

Introduzione 

L’Apotecha.  

L’apotecario ossia il farmacista di oggi è una figura storica anche a 

Spilimbergo. Nelle apoteche i personaggi erano due, l’apotecario e il suo 

collaboratore ”l’aromatario”. Le botteghe si dovevano trovare in luoghi 

riparati, lontano da odori e in condizioni igieniche ottime, ossia lontano da 

luoghi mal sani, come le macellerie o discariche. Dovevano trovarsi sulla 

via principale. I contenitori o vasi dovevano essere di ceramica, oltre alla 

resistenza offrivano riparo dalla luce del sole. 

A Spilimbergo abbiamo nei documenti negozi di Apoteche fin dal 1393, nel 

1578 addirittura il nome “alla Campana”;  

Nel 1663 appare per la prima volta il nome Petrus Santorini. Spesso nei 

documenti o contratti si nomina l’apoteca come luogo della firma dei 

contratti, quasi a garanzia la presenza di un personaggio importante come 

il farmacista. 

La famiglia Santorini viene definita dal Pognici “Italiota“ cioè venuta dalla 

Grecia in Italia verso la metà del secolo XVI. Un po' più tardi nell’anno 1594 

Antonio Isidoro Santorini veniva da Venezia a stabilirsi a Spilimbergo, e così  

dal ceppo comune, si formarono due rami distinti. Il figlio Gian Domenico 

aprì un negozio Aromaticorum con il nome “alla Carità” nello stesso luogo 

dove oggi esiste ancora la Farmacia Santorini, gestita dalla stessa famiglia 

e oggi dalla dottoressa Cristina Santorini. 

Nel 1899 il 16 maggio viene approvato dal consiglio comunale, la chiusura 

dei portici nella casa Santorini, è stato riportato alla vista l’arco di mattoni 

in Via Santorini, via dedicata all’illustre Giovanni Antonio. 
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Nel 2009 gli è stata attribuita la Targa di Locale Storico, unica farmacia 

storica nel pordenonese. 

   

Alla sinistra una foto di come si presentava la 
farmacia nel 1918. 
 

Nel corso dell’anno 2009, è stato 
restaurato il soffitto in legno risalente alla 
fine del 1500, recuperando gli antichi 
decori.  
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Nel 2014 Chiara Orlando così scriveva attorno alla Famiglia: 

Una vera vocazione per la medicina quella dei Santorini: la famiglia vanta 

avi illustri a cui sono da attribuire scoperte di rilievo nel campo 

dell’anatomia: la “Cartilagine di Santorini”, il “tubercolo di Santorini”, le 

“caruncole di Santorini”, solo per citarne alcune. 

 

Oltre alla passione per la medicina i Santorini mantengono vivo anche il 

bisogno di innovazione. E se nella seconda metà del Settecento 

l’innovazione di un Santorini architetto verrà premiata dallo stesso 

Napoleone I per aver inventato dei meccanismi idraulici per la trattura della 

seta, è la stessa identica aspirazione quella che troviamo oggi nel servizio 

al pubblico della farmacia. 

 

I Santorini si sono occupati sempre di benessere in modo innovativo ed 

anche oggi lo fanno con lo stesso spirito e dedizione, prediligendo case 

farmaceutiche  ed aziende di cosmesi che fanno della ricerca il valore 

aggiunto. 
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Membri illustri 

La Famiglia Santorini contò fra i suoi membri: 

- il celebre anatomopatologo Giandomenico Santorini (1681 – 1737), 

protomedico della città, ben conosciuto ai seguaci d’Esculapio, 

specialmente per la scoperta del nervo risorio e del dotto pancreatico 

accessorio. 

Articolo pubblicato da il Gazzettino  il 13 settembre 2021.a nome di Alberto 

Toso Fei. 

Santorini, primo anatomista e uno dei più grandi studiosi del corpo umano 

della storia. 

Dentro ognuno di noi c’è il muscolo Santorini, che altro non è se non quel 

fascio di fibre muscolari che disegnano lateralmente l’angolo della bocca. 

Sorridiamo utilizzando quel muscolo. Ma anche la nostra laringe ha una 

cartilagine di Santorini; la conca nasale superiore si chiama di Santorini ; e 

poi vi sono il dotto, la fissura, la vena, il plesso e la caruncola minore di 

Santorini, che stà tra il nostro pancreas e il duodeno. 

Tutti questi “Santorini” ospitati nel nostro corpo si condensano in una sola 

persona, la prima che li abbia studiati e ne abbia descritto il 

funzionamento: Giovanni Domenico Santorini, uno dei più grandi 

anatomisti della storia, che fu in attività quando la conoscenza del corpo 

umano avveniva attraverso le dissezioni. 

Nato a Venezia  il 7 giugno 1681 dal farmacista Pietro Santorini e Paolina 

Mazengo, si ritiene che la famiglia del padre fosse di origine greca, e che il 

cognome faccia riferimento all’isola di provenienza. Dopo una formazione 

iniziale nel collegio dei Gesuiti, che lo avrebbero indirizzato agli studi di 

legge, preferì seguire i consigli del padre ma soprattutto le sue inclinazioni 

verso la scienza medica, maturate dall’ascolto delle conversazioni che i 

dottori tenevano nella spezieria di famiglia. All’epoca le farmacie erano 

infatti luogo di ritrovo per chi in generale si occupava di salute. 
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Giandomenico Santorini finì presto sotto l’ala protettrice di Francesco 

Delfino, Protomedico di Sanità in Venezia e dirigente dello “Spedaletto”, 

sotto il quale si formò e che lo introdusse alla pratica clinica. Non è certo 

dove Santorini conseguì la sua laurea, anche se diverse fonti sono concordi 

nell’affermare che avvenne a Pisa nel 1701, e che fece in tempo ad 

assistere alle lezioni di Marcello Malpighi: di sicuro, non appena promosso 

Dottore in Filosofia e Medicina nel Collegio dei Medici Fisici di Venezia, 

Delfino – intuendone le capacità – lo volle membro del Collegio stesso.  

A ventitrè anni fu chiamato all’incarico di “pubblico incisore” nel Teatro 

Anatomico, e dal 1705 al 1728 eseguì dimostrazioni e dissezioni 

anatomiche a Venezia, dove per lasua abilità fu in grado di osservare le 

parti più piccole del corpo, e di capirne il funzionamento. Il suo scritto più 

importante fu “Observationes anatomicae” del 1724, uno studio 

dettagliato e illustrato riguardante gli aspetti anatomici del corpo umano. 

Nel frattempo, non ancora trentenne, era subentrato a Delfino nella 

direzione dello Spedaletto , divenendo Protomedico della Sanità. 

Quando nel 1711 la Repubblica chiamò il forlivese Gianbattista Morgagni – 

oggi considerato il fondatore dell’anatomia patologica – a dare vita alla 

prima cattedra di medicina teorica a Padova, tra i due nacque un rapporto 

di stima reciproca che divenne nel tempo un sentimento di amicizia. 

Santorini descrisse per primo, minuziosamente, la posizione dei muscoli 

della faccia, la loro azione reciproca; 

capì per primo il funzionamento del corrugarsi della palpebra; studiò il 

cervello, l’occhio, il naso; verificò il sistema vascolare e diede indicazioni 

precise sulla posizione e la relazione tra i polmoni, il cuore e i vasi sanguigni 

che da questo si diramano, misurandone il diametro. Studiò con grande 

precisione gli organi genitali. Incaricato di offrire suggerimenti rispetto agli 

approvvigionamenti farmaceutici sulle navi della Serenissima, fornì i medici 

di bordo di indicazioni precise sulle patologie più frequenti e sulle cure da 

apportarvi, e nel 1734 diede alle stampe le “Istruzioni sulle febbri”, un libro 

ritenuto così utile da dover essere ristampato più volte. 
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Nel 1736 lascò l’incarico di Priore del Collegio dei Medici fisici per dedicarsi 

a un nuovo volume di osservazioni anatomiche, per le quali aveva fatto 

delineare le tavole al pittore Giovanni BATTISTA Piazzetta e incarico delle 

incisioni Marcello Fiorenza. Ma non arrivò nemmeno a metà dell’opera: il 

7 maggio 1737, non avendo ancora compiuto i sui 56 anni, Giovanni 

Domenico Santorini – l’uomo che scoprì il segreto del nostro sorriso – morì 

improvvisamente, nel mezzo di una fama straordinaria. Il figlio Pietro, suo 

allievo, in quel momento ventottenne, gli succedette nella carica di 

protomedico. 
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- l’architetto Giannantonio Santorini (1754 – 1817), in un grandioso 

setificio, inventò ed applicò, primo in Europa, i meccanismi della forza 

idraulica per la trattura della seta, ricevendone dall’Imperatore Napoleone 

I, in quell’epoca reggitore delle sorti d’Italia, un notevole premio.  

Seppe trarre dai granai dei Conti Spilimbergo, donati alla Società Teatrale, 

il Teatro Sociale ( Palazzo della Loggia – Piazza Duomo).  

 

A lui e altri 9 inventori è stato dedicato il libro “ Friulani delle idee dieci 

dialoghi con il mondo” libro che ha inteso omaggiare le figure di alcuni 

inventori che fra il XIX e il XX secolo, realizzarono importanti opere di 

ingegno: Gianantonio Santorini, Andrea Galvani, Giandomenico Facchina, 

Arturo Malignani, Remigio Solari, Carlo Leopoldo Lualdi, Arieto Bertoia, 

Lino Zanussi, Lisio Plozner e Pietro Enrico di Prampero. 

Anche la Camera di Commercio di Udine pubblicò un libro “Cinquant’anni. 

Il Miracolo del Friuli” dove si parla, tra le altre cose, della seta e del suo 

inventore.
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Documenti 

Nei registri di battesimo della parrocchia troviamo come padrino, già nel 

giugno del 1663, poi a novembre e a dicembre Pietro Santorini(o) 

“Aromatario” da Venezia (incola) abitante in Spilimbergo. Questo 

documenta la sua presenza come aromatario a Spilimbergo. 

1663, 14 giugno: Antonio Francesco Culotta di Giobatta e di sua moglie. 

Padrino Pietro Santorino abitante in Spilimbergo.  

 

1663, 4 novembre: Antonio Domenico di padre sconosciuto; padrino Pietro 

Santorini Aromatario Veneto.  
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1663, 6 dicembre; Antonio Nicola da legittimo matrimonio nato da 

Bastiano Patronu e Anna sua moglie, padrino dno. Pietro Santorini Veneto 

Aromatario. 

 

Da quello dimorante a Venezia nasceva in questo anno 1681 Giovanni 

Domenico Santorini, discepolo del Malpighi e del Bellini, filosofo medico e 

anatomico specialista, doveva essere celebrato tra gli uomini più illustri del 

suo secolo.  
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La famiglia Santorini, come le famiglie borghesi di Spilimbergo, elessero a 

sepoltura non il duomo ma la chiesa di S. Pantaleone.  

Nel registro dei morti della suddetta chiesa si trova l’elenco delle sepolture 

dal 1772, la tomba davanti l’altare della madonna della cintura, già dei 

Marsoni, proprietari della stessa Cappella, passa ai Santorini nel 1762, anno 

della sepoltura di Gio Domenico Santorini figlio di Pietro, anni uno e mesi 

sei. 
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La nobiltà borghese, oltre a farsi seppellire in San Pantaleone, mandavano 

le figlie nei conventi di Spilimbergo. Le agostiniane si traferirono dal 

convento di Brojluzzo a quello di S. Pantaleone lasciato libero dai padri 

Agostiniani.  
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In un altro documento, però di suore Benedettine, troviamo una novizia 

che formulerà i voti solenni nel convento di Sopra. 

Noi Frà Giacomo M. Rizzo. col presente nostro decreto concediamo facoltà, 

e licenza al nostro fratello confessore ordinario del monastero delle 

benedettine in Spilimbergo, nostra Diocesi di poter assistere nella chiesa 

esteriore del convento alla solenne professione, che sarà per fare nelle 

mani della molto rev. da Abadessa suor Maria Diletta Santorini, premesso 

però l’esame, e l’approvazione intorno la sua libertà a norma del concilio 

di Trento ad esso nostro confessore la facoltà di esaminarla, ed approvarla 

per l’effetto suddetto che suor Maria Diletta sia stata premessi i soliti esami 

spirituali, essi terminato l’anno intero del suo noviziato, ed abbia compiuta 

l’età di anni 18. Nel restante poi a norma delle sinodali costituzioni di 

questa diocesi, e delle regole del monastero medesimo ordinando che de 

tutto sia data relazione in iscritto per debito registro. Così in fede dato in 

Portogruaro 12 ottobre 1740. 
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Nei documenti dell’archivio, si trova un acquisto di un livello, sottoscritto 

dalle madri: Suor Maria Rosaria Colombo priora, suor Maria Teresa Allegra 

vicaria e da suor Maria Crocefissa Santorini, il documento è del 1754. 
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Nel 1789 alcune Famiglie di Spilimbergo tra cui i Santorini chiedono al 

governo l’istituzione di una Accademia per esercizi di letture, suono, ballo 

e recite.. 

Serenissimo principe 

Illustriss. ed Eccelentissim. Signori Capi dell’Eccelso Consiglio di Dieci. 

Le nobili famiglie Monaco, conti Stella, conte Balzaro, Pellegrini, Santorini, 

Zanussi e Marsoni di Spilimbergo, animate dall’unico innocente oggetto di 

potersi occupare, nei momenti di distrazione; cogli utili, nobili, e decorosi 

esercizi di lettura, suono , ballo e recite, ed in tal guisa promuovere la 

concordia di una numerosa società, ed allontanare ogni principio di 

disunione troppo facile ad introdursi in mezzo all’ozio, umilmente 

implorano di venir autorizzai dal sovrano assenso di questo Eccelso 

Tribunale, a poter, sotto gli auspici suoi augusti, instituire una riduzione 

accademica e formare a tal fine un luogo accademico suscettibile degli 

umiliati oggetti non che di poter associare al loro numero delle altre 

famiglie. Grazie. 

(Presentata a S.E. Luogotenente, dal nobile conte Antonio Stella per nome 

degli altri supplenti. Il Coadiutore Pretorio). 

 

 

 

 

 

 

. 
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ALBERO GENEALOGICO FAMIGLIA SANTORINI 

Famiglia Santorini oriundi da Venezia 

Figli di Pietro e Paolina 

Giovanni Antonio nato a Venezia mori a Spilimbergo nel 1739 

Lucia nata a Venezia mori a Spilimbergo il 1748 

1684 Gio Girolamo +1687 

1686 Antonio Gio Giuseppe +1691 

1688 Laura Valentina +1691 

1696 Laura Francesca +1769 

1697 Virginia +1777 

Figli di Giovanni Antonio e Bortolussi Domenica 

1681 Giandomenico +1737 valente medico chirurgo laureato a Padova 

1691 Laura Tomasa +1771 

1692 Cecilia Virginia +1700 

1695 Giovanni Girolamo. Sacerdote +1769 

1697 Virginia Agata +1697 

1698 Antonia Elisabetta +1699 

1700 Pietro Bernardino +1707 

1703 Cecilia Virginia 

1705 Virginia Giovanna 

1708 Silvestro +1742 

1711 Lucia - sposò Zuanne Bevilacqua in Udine nel 1731 

1711 Elisabetta +1713 

1713 Pietro Giuseppe +1714  
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1715 Pietro Giuseppe - sposò Angela Danieli da Udine  

Figli di Pietro Giuseppe e Anna Danieli: 

1753 Laura Maria 

1754 Gio Antonio +1817  

sposò nel 1779 Marsoni Lucrezia* di Carlo moriva 1789. 

fu architetto e inventore meccanico nel settore della seta 

In seconde nozze sposa Catterina di Valentino Galvani da Pordenone 

1755 Francesco 

1758 Gio Domenico 

1761 Gio Domenico 

1763 Gio Domenico +1841 

Figli di Gio Antonio e Marsoni Lucrezia* 

1781 Pietro Carlo Antonio Gaetano +1782 

1782 Angela Luigia +1785 

1783 Maria Gioseffa 

1785 Pietro Antonio +1786 

1788 Angela Nicolina +1815 

1790 Pietro +1791 

Figli di secondo letto: Galvani Catterina +1859 

1796 Lorenza Maria 

1798 Pietro Valentino +1798 

1799 Lucrezia Maria +1853 

1800 Pietro Luigi +1849 

1802 Lucia +1857 
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1804 Laura Luigia +1871 Iscritta alla fraterna delle anime Purganti nella 

chiesa di S. Giacomo a Udine nel 1870 

1807 Luigia Teresa +1867 

1809 Anna Teresa +1856 

1811 Gian Domenico +1887 da tanti anni medico condotto 

Sposò Catterina di Spilimbergo nel 1839* 

1813 Giuseppe Maria +1841 

1815 Angelo +1818 

Figli di Gian Domenico e Catterina di Spilimbergo figlia del conte Bernardo 

1841 Antonio +1915 

1843 Giuseppe - sposò Valenti Edvige nel 1877 

1846 Silvia Maria +1856 

1847 Maria Gaetana Caterina +1851 

1849 Caterina Domenica +1905 

1852 Maria +1857 

1854 Pietro nel 1883 - sposò Merlo Angela Maria*+ 1930 

Figli di Pietro Santorini e Merlo Angela Maria: sposati nel 1883. 

1885 Domenico Gio Maria - sposò Thron Anna +1960 

1887 Caterina Antonia Maria              

1894 Gualtiero +1987 cg. Badellino Nedda  

Figli di Gualtiero e Nedda 

1939 Angela Pierina  Farmacista.  

1945 Pietro Alessandro Farmacista cg.Pradella 

Cristina figlia di Angela continua la tradizione di famiglia nella storica 

Farmacia. 
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Pognici guida di Spilimbergo: 

Giovanni Antonio Santorini contribuì con un suo disegno a ridurre a Teatro 

il granaio dei signori di Spilimbergo in piazza del duomo. 

Il figlio Pietro faceva parte del consiglio di amministrazione del Teatro. 

Giovanni Antonio Santorini moriva a Spilimbergo nel 1817. Il figlio Pietro 

continuerà la sua opera nel campo della filatura della seta. Per le sue 

scoperte in quel campo fu intitolata al suo nome la via dove abitava, e dove 

ancora abitano i suoi eredi. 

 Il Pognici ci tramanda la seguente epigrafe:                 

Giovanni Antonio Santorini 

Nelle scienze Chimica Botanica Matematica Meccanica 

    Valentissimo 

Dell’arte degli artisti del popolo 

Maestro Mecenate Difensore Paciere 

  Al Progresso al Rivolgimento Meccanico-Serico 

Ruote a Braccia un Uomo a Cento Sostituendo 

Primo in Europa Preluse 

Offerente Bonaparte Premio Nazionale 

        Accettando Onorava 

                Di Affetti di Esemplari Largo Testatore MDCCCXVII 

         Morendo 

         Rivisse Imperituro 

Santorini Pietro, nacque l’anno 1800. Gli fu padre l’illustre Giovanni 

Antonio, e madre Caterina Galvani, moglie di secondo letto, dei quali 

ereditava lo acuto ingegno e l’ottimo cuore. Gli furono primi precettori lo 

stesso suo padre e l’abate Pietro Martina; gli fu condiscepolo nei primi 

studi e amico intimo e quasi fratello il poi abate e professore Francesco 
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Fannio, il nostro Pietro a diciassette anni rimase orbato del padre pur sulle 

sue paterne tracce crebbe valente nella scienza chimica e meccanica. Lo 

illustre padre moriva di tifo nel 1817, lasciando completa e premiata la sua 

nuova macchina per la trattura della seta, e lasciando appena cominciata e 

affatto incompleta l’altar macchina per Filatoio: e su quest’ultima non un 

disegno uno scritto che svelassero o almeno facessero sospettare 

l’ulteriore sviluppo dei suoi alti concepimenti. Ed è qui appunto donde 

doveva emergere il genio inventivo del figlio Pietro. 

L’impresa era ben ardua, la prospettiva dell’esito assai dubbia, il dispendio 

relativamente immane… pure il nostro Pietro vi si gettava tutto intero e ne 

usciva vittorioso. Ma chi può misurare e ridire l’ansia affannosa, le notti 

vegliate, la febbre delle soddisfazioni fugaci, i soprassalti delle trepidanze, 

la tremenda altalena dei crudeli disinganni e degli sperati trionfi? Ma il 

nostro Pietro, dissimo, uscì finalmente vittorioso. Anche egli come il padre 

suo, ha potuto dire “ho trovato”.         

Il filatoio fu da lui compiuto incanatoio, sezione di quello, che fu 

assolutamente inventato da lui. Egli fu degno figlio di Giovanni Antonio. La 

Filanda e il filatoio Santorini sono ambedue capolavori d’innanzi a cui 

s’inchinano imitatrici reverenti l’Italia e l’Europa... (continua il Pognici) 

Ma qui vuole giustizia vengano segnalati i nomi dei valenti artefici che, 

subordinatamente hanno contribuito alla riuscita della invenzione e con 

ammirabile e rara precisione hanno eseguito il lavoro.  Per la macchina 

Trattura della seta, va’ segnalato il distinto artefice Francesco Fimbinghero, 

per il Filatoio Pietro Sarcinelli e Nicodemo Fimbinghero, il primo dei quali, 

il Sarcinelli, è meritevole di speciale encomio per aver inoltre ideato 

eseguito e felicemente applicato un congegno, mediante il quale la Filanda 

e il Filatoio Santorini ricevono dall’acqua, benché discosta dallo 

stabilimento, una conveniente forza motrice. 

Sopravennero i moti del 1848. Le prime facili vittorie entusiasmarono ed 

affidarono troppo l’animo generoso di Pietro Santorini; i disastri irruenti gli 

strinsero il cuore e l’uccisero. Egli moriva nel gennaio 1849.  
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Libro sulla trattura della seta datato marzo 1807  
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Ritratto Santorini Giovanni Antonio 

 

1756-1817 
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Documenti relativi a battesimi, matrimoni, sepolture e morti 

Atto di Battesimo di Bortolussi Domenica di Antonio. 

1671 giorno 7 di ottobre. Domenica Camilla, nata da legittimo matrimonio 

tra Antonio Bortolussi e Virginia sua moglie. Io Giovanni Maria 

Franceschinis su licenza del parroco, padrini Josepho Cassino da Zoppola e 

Francesca Madonetta. Domenica Bortolussi moriva il 29 ottobre 1750 

all’età di 80 anni. 

 

Atto di battesimo di Antonio Giovanni Joseffo di Pietro e Paolina 

1686 die 2 aprile. Antonio Giovanni Joseffo nato il 30 marzo da legittimo 

matrimonio tra il sig. Pietro Antonio Santorini e la sig.a Paolina sua moglie, 

io rev. Sig Hieronimo Laurentino, battezzai essendo testimoni ill. sig. 

Antonio dei consorti di Spilimbergo e la ill.ma sig.a Antonia moglie del ill. 

Sig. Federico dei detti consorti. 
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Atto di matrimonio  

1691 die 9 augusti. 

Dom. Giovanni Antonio figlio di Pietro Santorini e donna Domenica figlia di 

Antonio Bortolussi per verba de presenti in facia Ecclesiam con la 

certificazione del vicario Pietro Aloisio Fontana di Venezia per quanto 

riguarda lo stato libero di Giovanni Antonio nato in Venezia, furono 

congiunti in matrimonio. 
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Atto di matrimonio Santorini Lucia e Bevilacqua Giovanni 

Lì 28 aprile 1731. 

Il sig. Zuanne Bevilacqua Uditore fu. Gio Batta da Udine, e la sig. Lucia figlia 

del nob. sig. Gio Antonio Santorini di questa parrocchia hanno contratto 

matrimonio in verba e presenti ricevendo il loro mutuo consenso io D. 

Gerolamo Fabris pievano di S. Maria Maddalena di Barbeano havuto per 

iscritto la facoltà dal rev. Don Giacomo Valery pievano di Spilimbergo 

essendo presenti tra gli altri i nobili il sig. conte Gio Domenico Spruni, ed il 

sig. Gerolamo Stella Camerino, nella chiesa di S. Gio Batta di questa Terra. 

Rispettate le 3 solite pubblicazioni, come dal mandato episcopale nei quali 

appare anche la loro libertà. 
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 Mandato episcopale e dispensa matrimonio Santorini Pietro e Marsoni 

        Aloisio Maria Gabriel 

Dei, et apostolice sedis gratia 

 EPISCOPUS CONCORDIENSIS 

          Dux, Marchio Comes 
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Giorno 8 febbraio 1779.  Spilimbergo, nell’ Oratorio privato della Famiglia  

Marsoni previo il detto mandato ill.ma Curia episcopale. 

Il sig. Giovanni Antonio del fu Pietro, previo il detto mandato, a riguardo la 

dispensa delle tre pubblicazioni previste dal concilio di Trento con licenza 

episcopale data a me pievano rev. Giovanni Pascoli, licenza avuta dal 

cancellierei sig. Leonardo Marsoni, contrassero matrimonio in verba e in 

presenza donna Lucrezia figlia del sig. Carlo fu Thomaso Marsoni, entrambi 

di questa Terra, secondo il rito del Sacro concilio di Trento, e secondo il 

rituale romano, interrogati entrambi gli sposi separatamente et avuto il 

loro consenso durante la messa celebrata. Testimoni sig. Pietro fu Jacopo 

Lirussi da Tolmezzo, il sig. Valentino figlio dell’ecc.mo Antonio Pilosi della 

città di Udine, e il sig Valentino fu Domenico Galvani da Pordenone.  
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Atto di matrimonio di Santorini Pietro e Caterina Merlo 

Giorno 22 settembre 1883 

Santorini Pietro figlio ai viventi coniugi Gio Domenico e di Spilimbergo 

Catterina, celibe nato 11 novembre 1854, qui domiciliato e Merlo Angela 

Maria figlia dei viventi coniugi Giovanni e Ninonti Antonietta, nubile nata 

in questa parrocchia lì 20 marzo 1853 qui domiciliata, premesse le conciliari 

pubblicazioni che, senza opposizione ebbero luogo in questa veneranda 

chiesa i giorni 2-9-16 corrente, ricevuto il loro mutuo consenso espresso 

per verba dei presenti, vennero oggi uniti in matrimonio, dal sottoscritto, 

secondo il rito di S. Chiesa e benedette le loro nozze, essendo testimoni e 

presenti, idonei Merlo Raffaele di Giovanni e Pittana Francesco santese. 

(sacrestano) 
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Libro del registro delle sepolture di questa nostra veneranda chiesa di San 

Pantaleone, Priore il Padre Antonio Lecchi. 

Una Santorini aveva sposato uno della famiglia Marsoni, tomba passa 

quindi ai Santorini l’uso di seppellire nella sopradetta arca li suoi di casa. 

È molto tempo che la casa del sig. Antonio Santorini “speciale ha preso Nel 

libro delle sepolture al @32 viene descritta come proprietà la fam. Marsoni 

poi Santorini.  

25 luglio 1714: un figlio di Antonio Santorini 

12 agosto 1739, fu sepolto il sig. Antonio Santorini d’età di anni 70 in circa, 

intervenuti tutti i frati e tutto il clero secolare con torze numero 8. sei cantò 

l’ufficio. 

19 aprile 1742, fu sepolto il sig. Antonio figlio del sig. Antonio Santorini 

d’età di anni 41 circa intervennero tuti i padri e il clero con torze 8. 
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31 aprile 1748, fu sepolta la sig. Lucrezia di età d’anni settanta tre circa… 

30 dicembre 1750, fu sepolta la sig. Domenica Santorini di anni ottanta 

circa accompagnata da tutto il clero. 

10 febbraio 1760, fu sepolto il molto rev. Sig. Zuanne dottor Santorini, 

ospite nel nostro convento; con l’accompagnamento di tutto il clero 

secolare e regolare con torze n°8. 

12 giugno 1760, fu sepolto un figlio del sig. Pietro Santorini nell’urna della 

cintura appresso la suddetta arca. 
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Dai registri parrocchiali atto di morte: 

Il sig. Santorini Gio Antonio d’età di anni 68 passò da questa a miglior vita 

d’incidente apoplettico dopo aver ricevuto la S. unzione et il suo cadavere 

fu sepolto nella chiesa dei RR. Padri di questa terra ed accompagnato da 

torze 8. 

 

25 luglio 1762, fu sepolto nella sovrascritta sepoltura il Sig. Gio Domenico 

figlio del Sig. Pietro Santorini, d’anni  uno e mesi sei …  

14 febbraio 1769 fu sepolta la sig.ra Laura Santorini, nata in Venezia di anni 

sessanta in circa … 

Dopo l’editto di Napoleone la famiglia Santorini seppellisce i suoi morti 

nella tomba che si trova nel cimitero di Spilimbergo. 
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Terreni della famiglia Santorini sui quali pesava il livello da pagare alla chiesa di Santa Maria di Spilimbergo. 

Nel 1782 Pietro Santorini aveva proprietà in Provesano che erano 

precedentemente rendita del rev. Bortolussi, e pagavano la decima alla 

chiesa di Spilimbergo, pagamenti fino al 1808, registrati come Maso Bisaro 

ai numeri 2. 3 #, pagavano gli eredi di Pietro Santorini, Gio Antonio o il 

fratello Gio Domenico 

Pagamenti fatti dal sig. Gio Antonio  

Annualmente: frumento, miglio, sorgo, 

vino boccali 11, ½ gallina, uova 5 

 

 

Nota @65 del 1808: I signori Marsoni acquistarono dai Santorini il n.9 del 

Maso Coseano e i numeri 2 e 3 del Maso Bisaro. Atto del Notaio Pognici. 

Inoltre, i Santorini possedevano terreni in Barbeano. 
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In Barbeano, come acquisto da fratelli Tolussi di Tesis situato appresso il 

N°6. Un campo ridotto in Prado detto Prà Maggior viene possesso 

presentemente dalli Sig.ri  Zanussi e l’altra metà dal sig. Gio Antonio 

Santorini. 
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N.7 Un Prado detto in Venchiaredo sive Prà Maggior. 

Viene possesso dal sig. Antonio Santorini per acquisto fatto dalli Tolussi da 

Tesis in questo anno (1789)  

Situato appresso il n.6, cioè verso mezodì della Villa lontano circa un miglio. 
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N.8 Un pezzo di Terra in loco detto Campo, presso la Via di Barbeano. 

Questo pezzo di terra al presente arativo con una pianta giovane di vite e 

arbori in loco ditto Arco, al presente presso la via di Barbeano. Confina a 

Levante strada pubblica che conduce a Barbeano detta strada dei Mussi, 

Mezodì terra possessa da m° Giuseppe Basso, retta da Giacomo Schiatta 

detto Zanusso, à ponente terre del Sig. Gio Antonio Santorini di 

Spilimbergo in loco Camerino, retta da Antonio Pontello, e alli Monti terra 

della V.da Chiesa di Barbeano, rette dal Pontello, viene possessa dal sig. 

Gio Antonio Santorini sudetto e rette per ol sudetto Pontello, che è situata 

a Ponente della Villa, distante un miglio. 
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N.9 Un pezzo di terra arativo  in loco detto Campo dell’Armentarezza. 

Questo pezzo di Terra parimenti arativo detto al Ponte imbardito, confina 

a mattina strada consortiva, che conduce nel Prado di Benedetto di 

Provesan, tenuto da Gio Batta Bin, a Mezodì l’Armentarezza, a sera campo 

del nob. Sig. marchese Lioni fù Comugna detto l’imbardit … 

Al presente viene possesso da l sig. Gio Antonio Santorini di Spilimbergo, 

tenuto da Giacomo Rosso ed è situato verso il Ponte della Villa distante 

circa un miglio.  
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Qui sotto le foto della laurea in medicina e chirurgia datata maggio 1730 

rilasciata a “D. Antonius Santorini Filius Ioannis … 
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Ritratto Santorini Giandomenico 

 

1681-1737 
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Vengono qui riportate le foto della laurea “Privilegium in arte aromataria” 

datata 27 gennaio 1777, rilasciata a “Antonio Filio D. Petri Santorini de 

Spilimbergo“. 
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Udine 10 marzo 1870. 

Sig. Laura Santorini di Spilimbergo. 

Per la sua aggregazione alla suddetta fraterna…. 
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Articoli di giornale del tempo riferiti a Santorini: 

L’egregio medico dott. Gio Domenico Santorini di Spilimbergo, durante quest’ultima 

epidemia del Colera, ha prestato le sue cure anche agli abitanti del villaggio di 

Barbeano lontano da Spilimbergo cinque chilometri. Quindici furono gli individui del 

detto villaggio più gravemente colpiti dal morbo, dei quali sette guarirono ed otto 

sono periti, ma di questi secondi, due per la morte quasi istantanea non ebbero le 

cure del medico, e da due altri venne disgraziatamente trascurata la cura prescritta. 

Particolarmente i guariti sono stati curati anche colle emissioni di sangue praticato 

nei primi giorni del morbo, e con l’applicazione delle mignatte. Le assidue attenzioni, 

la diligente premura la carità generosa, lo zelo costante e la sapienza sempre pronta 

ed attenta usate con assoluta abnegazione di giorno e di notte, senza risparmio di 

viaggio, di disagio e di fatica dal medico egregio, sono superiori ad ogni sorta di 

encomio. Grande e ben meritata è la fama di medico sapiente, e di uomo onoratissimo 

e cortese del dott. Santorini e certo non vale ad accrescerla questo misero cenno della 

prestata benefica opera sua, ma un cenno però ben dovuto della riconoscenza, e 

dell’ammirazione che sentono di dovere attestargli.      

                       Gli abitanti di Barbeano. 

Barbeano, 29 agosto 1873. 
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Famoso a Spilimbergo nell’anno 1929 il Conte Spolvero, ossia Pietro 

Santorini, che pubblicò nei tipi della Premiata Tipografia Menini: 

SPUNTI DI CRONACA SPILIMBERGHESE DEL SECOLO PASSATO 

I vari capitoli: 

LA CRONACA DEL PATRIOTTISMO 

NEL CAMPO DI EUTERPE 

I FILODRAMMATICI 

LE SCUOLE 

TIPI ORIGINALI 

LA SAGRA DI S. ZUAN REMIT 

L’ANTICO CAFE’ GRIZ 

L’ALBERGO TREVISINI (si trovava tra via Andervolti e via Cisternini demolito nel 1938) 

DANZE E BALLERINI 

ARRIVA IL TRENO 

ACQUEDOTTO - BANDA MUSICALE - ESPOSIZIONE BOVINA 

CONGEDO: Questo opuscolo che è un fuggevole quadro di quello che fu 

Spilimbergo nel secolo passato può aver destato un po' d’ interesse e di 

curiosità nel benigno lettore; se più diffuso, ne avrebbe probabilmente 

suscitato la noia.  Mi si tenga conto di questo indiscutibile pregio. 

Scrive il conte Spolvero a riguardo delle femmine di famiglia: quando 

andavano alle funzioni religiose o a passeggio, la gente diceva ecco la 

processione delle Santorini. Di sette nessuna andò a marito, sebbene non 

se fosse mancata l’occasione perché di bella presenza e di… rispettabile 

censo. 
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La famiglia Santorini possedeva vari documenti antichi, ma durante la 

guerra molti andarono distrutti dai soldati per accendere fuochi. Tuttavia, 

ne rimangono di molto interessanti: 

Erbari;  

Negli erbari risalenti al 1700 sono presenti piante essiccate del territorio 
del Friuli. 
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Libro di spesa tenuto da “Santorini Spicier” periodo 24 gennaio 1723 – 19 

febbraio 1724. 

Questo documento ha permesso alla Farmacia Santorini di essere inserita nell’elenco 

“Locali storici del Friuli Venezia Giulia” e di essere, alla data odierna, il terzo locale 

storico più antico della Regione. 
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Nota di spesa 1728. 
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Libro “Istruzione intorno alle febbri” datato 16 aprile 1751 pubblicato da 

Giovanni Domenico Santorini. 
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Vari attestati 
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Etichette 

 

- Bottiglie per  medicine preparate in farmacia 

 



93 
 

Allevamento sanguisughe usate per i salassi fino agli anni Cinquanta. 

Era una pratica diffusa nell’antichità fino alla fine del diciannovesimo 

secolo, consiste nel prelevare quantità spesso considerevoli di sangue da 

un paziente al fine di ridurre temporaneamente la pressione sanguigna, 

riducendo il volume del sangue.  
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Suppostiera  

Risale agli inizi del 1900. 

Serviva a preparare le supposte, uno dei metodi di somministrazione dei 

principi attivi. Le sostanze uniformemente disperse in una massa fusa di 

particolari grassi naturali e sintetici (burro di cacao, stearato di sodio)  

Il tutto veniva colato ancora allo stato fuso negli stampi, si attendeva il 

raffreddamento e aprendo l’apparecchio si ottenevano le supposte. 
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Pilloliera 

Risale agli inizi del 1900. 

Serviva a preparare le pillole, piccole palline che contenevano i principi 

attivi per lo più in polvere, mescolati con altre polveri in un supporto 

pastoso costituito da un estratto molle di qualche pianta. 

Si preparava una massa solida morbida la cui consistenza venova resa 

ottimale variando la quantità delle polveri usate come eccipiente. 

Lavorando queste masse si otteneva un preparato in cui i principi attivi 

erano uniformemente dispersi. Questa massa si riduceva a un cilindro 

detto magdaleone che veniva posto sulla parte rigenerata della pilloliera. 

Agendo su di essa con l’altra parte zigrinata mobile dello strumento, si 

divideva il magdaleone in tante parti uguali quante erno le scanalature 

dell’apparecchio. 

Da ognuna di esse si otteneva una pillola. Le pillole così ottenute si 

mettevano in un recipiente insieme a una polvere inerte che impediva alle 

stesse di attaccarsi insieme 
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Torchio  

Risale agli inizi del 900 

Serviva per estrarre da erbe o da piante le essenze liquide pressandole. 

Le erbe venivano introdotte nell’apposito contenitore (non presente nella 

foto) e poi schiacciate. 

Le essenze liquide fuoriuscivano dai fori e si concentravano in un apposito 

contenitore. 

 



97 
 

Mortaio in bronzo  

Antico mortaio in bronzo completo di pestello risalente al 1800 
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Mortaio in pietra Torchio  

Antico mortaio in pietra granito risalente al 1800

 

Il mortaio è stato per secoli lo strumento principe della farmacia, tanto da 

diventarne il simbolo. Con esso i sali e i compositi minerali venivano 

sminuzzati e ridotti in polvere, operazione indispensabile per poterli 

acconciamente conservare ed utilizzare poi nelle più svariate preparazioni. 
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Macinino 

Antico modello di macinino “Pharmacien a cylindres canneles”, realizzato 

in ghisa e latta. 

L’utilizzo del macinino era destinato a farmacie e, drogherie e per speciale 

macinazione di papaveri. 
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Bassina  

Antica bassina per confettare le pillole risalente agli inizi del 1900. 

La bassina è uno strumento utilizzato in tecnica farmaceutica per eseguire 

le operazioni di rivestimento delle compresse, ma anche dei granulati ed 

eventualmente delle polveri. 
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- Libri di medicina: Prof. Craveri Formulario di Specialità Medicinali. 

Hoepli  

 



102 
 

- Farmacopea ufficiale del Regno D’Italia 

       

È conservata inoltre una particolare insegna, un mosaico che 

Giandomenico Santorini commissionò intorno al 1918 alla Scuola 

professionale di mosaico. Il mosaico, che decorava il banco di vendita 

andato invece distrutto, raffigura un serpente attorcigliato ad un vaso, da 

cui escono due rami di alloro. Copia del mosaico è stata dipinta sulla 

facciata della Farmacia nel corso del restauro   effettuato nell’anno 2002. 
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- I famosi acquerelli di Fioravante Fruscalzo; Ricordi di Spilimbergo 

1885. (Fruscalzo Fioravante pittore itinerante, titolare a Chivasso della Fotografia triestina, 

produceva dalle foto acquerelli a colori.) 
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Stemma della famiglia Santorini  

(cfr. E. Morando di Custoza, libro d’oro di Venezia s.n.1979 n°2788. 

Di rosso, al destrocherio vestito di nero, uscente dal fianco dello scudo 

tenete in palo una croce latina trifogliata d’oro movente da un ammasso di 

nuvole. 
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Collaborazione tecnica a cura di Irios Sarcinelli. 

Finito di stampare nel mese di Dicembre 2022 

presso la Tipografia Menini – Spilimbergo 



 

 

   Bottacin Arturo. storico 

locale, da 40 anni curatore 

dell’archivio storico della 

Parrocchia Santa Maria di 

Spilimbergo ha pubblicato 

vari opuscoli sulla storia di 

Spilimbergo, di cui uno sul 

commercio che tratta tra 

l’altro di Apoteche. 

 

Gestisce lo Spazio Linzi, 

centro di cultura in ricordo 

della famiglia Linzi, in corso 

Roma 104. 

 

 


